
S
pinto dal vento del Golfo di Enoshima, 
Ruggero Tita vola nella storia: è il pri-
mo trentino a conquistare una meda-

glia d’oro nelle Olimpiadi estive. In coppia 
con la romana Caterina Banti, il velista nato 
a Rovereto e che vive a Civezzano, ha cen-
trato il successo nella classe Nacra 17, cioè 
i catamarani che volano sulle acque. Quello 
di Ruggero e Caterina è stata una vittoria 
costruita nelle dodici regate che hanno pre-
ceduto la decisiva “medal race” alla quale 
gli azzurri erano arrivati con la certezza di 
una medaglia: l’argento era sicuro, per l’oro 
sarebbe bastato un sesto posto, e ieri matti-
na con una prova in totale controllo hanno 
centrato il piazzamento che li ha catapulta-
ti sul gradino più alto del podio. In casa 
Tita, a S. Agnese di Civezzano, e alla «Velica 
Trentina» è esplosa la gioia per un’impresa 
che rimarrà nella storia olimpica.
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Il vento lo spinge nella storia: è il primo trentino a trionfare nelle Olimpiadi estive
«Il segreto? L’affiatamento
frutto di 5 anni di lavoro»
A Civezzano esplode la gioia

È tutta d’oro la vela di Ruggero Tita

GIOVANNI PASCUZZI

IL VIRUS E NOI

PATRIZIA TODESCO

I
l direttore dell’Azienda 
sanitaria, Ferro, lancia un 
nuovo appello a vaccinarsi. E 

come prima cosa chiarisce che 
anche chi si presenta senza 
prenotazione verrà vaccinato. 
«Siamo all’ultimo miglio, 
abbiamo raggiunto altissime 
coperture vaccinali, ma ci 
manca quel 5-7% che ci 
permetterà di mettere in 
sicurezza la popolazione sopra i 
50 anni che è la più fragile, anche 
se non è solo quella».
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M
olto si discute in 
questo periodo: a) 

sull’opportunità di 
introdurre un obbligo 
generalizzato di 
vaccinazione contro il 
covid.

Dolomiti Energia,
anche rete web

«Vacciniamo anche senza prenotazione»

WHATSAPP
Segnalateci notizie in WhatsApp
al numero 349-9116107
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Per le vaccinazioni
sanzioni o incentivi?

A sinistra, Ruggero Tita (29 anni)
e Caterina Banti (34) con
la medaglia d’oro al collo
sul podio olimpico di Tokyo.
Sopra, l’esultanza di parenti
e amici che si sono radunati con 
mamma Mirta, papà Mauro e la 
fidanzata di Ruggero, nella casa 
della famiglia Tita a Sant’Agnese 
di Civezzano per assistere
alla storica regata.
A destra, il Nacra 17 
dell’equipaggio azzurro vola 
letteralmente verso l’oro
nel Golfo di Enoshima
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Dolomiti Energia entra in Tecnodata: 
offrirà gas, energia, telecomunicazioni.

D. SARTORI A PAGINA 8

SPORT In Giappone, in coppia con la romana Caterina Banti, il nostro skipper ha dominato nella classe Nacra 17, i catamarani volanti

MATTEO LUNELLI

Ancora bufera su Walter Kaswalder. Il 
presidente del Consiglio provinciale ha 
perso la pazienza ed in pieno Consiglio 
provinciale, con il microfono acceso, è 
sbottato con una bestemmia. L’episodio è 
accaduto giovedì scorso, durante la 
discussione e la votazione dell’assestamento 
di bilancio. Sono le 18.49 e dopo l'ennesima 
votazione prende la parola Kaswalder: «Ora 
chiudiamo e ci ritroviamo alle ore 20». 
Dall'aula si alzano i mormorii. E Kaswalder 
sbotta con la bestemmia.

 A PAGINA 14

La bestemmia di Kaswalder

IL CASO

Durante il Consiglio provinciale

AI COMUNI TRENTINI
13 MILIONI DALLE MULTE

In Trentino i Comuni hanno 
incassato in un anno poco meno di 
13 milioni e 650mila euro dalle 
multe, più che in Alto Adige dove 
le sanzioni sfiorano gli 11 milioni di 
euro. I Comuni che, in rapporto al 
numero di abitanti, hanno ricevuto 
più entrate dalle multe sono stati 
Borgo Valsugana, Moena, 
Castelnuovo, Pergine e Grigno.

L. PONTALTI A PAGINA 18

Serve una revisione
del secondo Statuto

S
i sono aperte le 
celebrazioni per la 

ricorrenza del 
Cinquantenario del nostro 
Secondo Statuto di 
Autonomia (1971-72, 
2021-22).

AUTONOMIA

Le Dolomiti,
bellezza e fragilità

L’
apertura della mostra 
sulle Dolomiti, al Muse, 

ci fa toccare con mano la 
bellezza e la fragilità di 
queste montagne che 
caratterizzano fortemente la 
nostra terra.

MONTAGNA

Covid L’appello del direttore dell’Azienda sanitaria Ferro: «Siamo all’ultimo miglio»
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! A Madrano e Canzolino
marciapiedi incompleti

Ilavori di costruzione del marciapiede 
che collega Madrano con Canzolino 
sono denominati «Messa in sicurezza 

degli abitati di Madrano e Canzolino» in 
realtà si sono solo messe in sicurezza le 
proprietà dei parenti e degli “amici degli 
amici”. A Madrano pur di non intaccare 
alcune proprietà il  marciapiede sbatte 
contro il muro di una proprietà privata, 

attraversa la strada e si ferma a 20-25 
metri dalla “stretta”. A Canzolino si inter-
rompe contro una scala a circa 50-60 me-
tri dall’altra “stretta”. Anche in questo 
caso l’attenzione di non intaccare la pro-
prietà di parenti è evidente a tutti i paesa-
ni che conoscono i proprietari.
Di tutto questo ho già formalmente fatto 
denuncia alla Procura della Repubblica, 
alla Corte dei Conti e agli uffici politici 
facendo presente che l’opera in oggetto 
è in contrasto con qualsiasi logica relati-
va alla sicurezza, è antieconomica con 

un costo superiore del 50% rispetto alla 
soluzione più ovvia e cioè posizionato 
sulla destra andando da Madrano a Can-
zolino, passando davanti alla scuola ma-
terna  successivamente  attraversare  la  
strada di fronte al vecchio marciapiede e 
proseguire fino a Canzolino attraversan-
do nuovamente dove finisce il marciapie-
de per continuare fino alla stretta.
Con la cifra stanziata è possibile esegui-
re i lavori prolungando il marciapiede a 
Madrano fino alla stretta e anche a Canzo-
lino il percorso si allungherebbe di circa 

50-60 metri, in questo modo si farebbe 
sicuramente più sicurezza e l’opera risul-
terebbe più funzionale.
Mi  meraviglio  del  comportamento  dei  
miei paesani che, nonostante l’importo 
stanziato per l’esecuzione dei lavori non 
sia modesto, accettino soluzioni che co-
sì progettate e realizzate non risolvono il 
problema della sicurezza ma rimangono 
insensate: a Madrano il marciapiede fini-
sce contro un muro ed a Canzolino con-
tro una scala. Mi stupisco ulteriormente 
delle scelte degli amministratotori che 

se ne fregano del risultato finale e dei 
costi. Mi meraviglio della Provincia che 
risponde ad un’interpellanza di non aver 
neanche  valutato  economicamente  le  
due soluzioni.
Mi meraviglio della Procura della Repub-
blica e della Corte dei Conti.
Una  considerazione  però  voglio  farla:  
pur di far contenti gli amici si buttano i 
soldi  di  tutti  dalla finestra e non ci si  
preoccupa nemmeno che l’opera sia frui-
bile e completa.

Pierangelo Margoni - Madrano

(segue dalla prima pagina)

E b) sulla legittimità di subordinare 
l’accesso a determinati servizi (come la 
ristorazione) al possesso del certificato di 
vaccinazione (cosiddetto green pass). 
Proviamo a svolgere qualche 
considerazione.
In questo momento i vaccini sono l’arma più 
efficace che abbiamo contro questa 
epidemia. Sappiamo che maggiore è il 
numero di persone vaccinate maggiore è il 
tasso di protezione individuale e collettivo. 
Il decisore politico, quindi, si pone 
l’obiettivo di far vaccinare quanti più 
individui è possibile. Taluno dice: 
imponiamo l’obbligo vaccinale e il problema 
si risolve. Le cose però sono un po’ più 
complicate. Sorvolando su alcuni aspetti 
come la disponibilità effettiva di 120 milioni 
di dosi (ovvero almeno due dosi per ogni 
italiano), la capacità di inocularle tutte in un 
tempo ragionevole, l’esposizione dello Stato 
alle azioni di indennizzo per danni da 
vaccinazione obbligatoria ex legge 210/1990, 
soffermiamoci su un punto: la sanzione. Un 
obbligo viene osservato solo se 
adeguatamente sanzionato. Quale rischio 
correrebbe la persona che contravvenisse 
ad un obbligo vaccinale? Attualmente 
l’obbligo esiste per il personale sanitario 
(decreto legge 44/2021): se un medico o un 
infermiere rifiuta di adempiere all’obbligo 
vaccinale viene sospeso dal servizio per un 
certo tempo e rimane senza stipendio. Un 
altro obbligo vaccinale è previsto per i 
minori (sono le famose 10 vaccinazioni 
obbligatorie, decreto legge 73/2017): i 
genitori che non vaccinano i figli sono 
passibili di una sanzione pecuniaria. 
Orbene, se l’obiettivo è far vaccinare le 
persone ce ne facciamo ben poco del gettito 
della sanzione pecuniaria o di allontanare un 
medico dal servizio (privandosi, peraltro, di 
personale utile a combattere altre malattie). 
La sanzione dovrebbe essere l’obbligo di 

sottoporsi davvero a vaccino. Ora, a parte le 
problematiche giuridiche che questo 
comporterebbe, guardiamo al dato pratico. 
Supponendo che in Italia i “novax a 
prescindere” siano il 5% della popolazione, 
per far rispettare l’obbligo si dovrebbe 
disporre il trattamento sanitario 
obbligatorio per 3 milioni di persone (che 
significa: mandare i carabinieri a casa del 
soggetto, farsi autorizzare dal sindaco, 
portare la persona in ospedale, fargli 
l’iniezione contro la sua volontà e così via): 
ci vorrebbero decenni.
Malgrado l’imposizione dell’obbligo 
vaccinale non si riuscirebbe a vaccinare 
tutti. O meglio: chi non vuole vaccinarsi 
difficilmente lo farebbe anche se ci fosse 
l’obbligo.
Ma la logica obbligo/sanzione non è l’unica 
percorribile.
In un saggio del 1969 dal titolo “Sulla 
funzione promozionale del diritto”, 
Norberto Bobbio ha scritto: «Si può 
distinguere un ordinamento 
protettivo-repressivo da un ordinamento 
promozionale. Al primo interessano 
soprattutto i comportamenti socialmente 
non desiderati, onde il suo fine precipuo è di 
impedirne quanto più è possibile il 
compimento; al secondo interessano 
soprattutto i comportamenti desiderati, 
onde il suo fine è di provocarne il 
compimento anche nei confronti dei 
recalcitranti. Per raggiungere il proprio fine 
un ordinamento repressivo compie 
operazioni di tre tipi in quanto vi sono tre 

modi tipici di impedire un’azione non 
voluta: renderla impossibile, renderla 
difficile, renderla svantaggiosa. 
Simmetricamente si può dire che un 
ordinamento promozionale cerca di 
raggiungere il proprio fine attraverso le tre 
operazioni contrarie, cioè cercando di 
rendere necessaria, agevole, vantaggiosa 
l’azione voluta».
In sintesi: il diritto può scoraggiare, 
punendolo, il comportamento non voluto 
ma può anche incoraggiare, premiandolo, il 
comportamento voluto. Così, anziché punire 
chi non si vaccina si può premiare chi si 
vaccina al fine di incentivare questo 
secondo atteggiamento.
È quello che, di fatto, sta accadendo con il 
green pass. L’aver stabilito che a partire dal 
5 agosto l’accesso ad alcune attività è 
consentita solo ai possessori delle 
certificazioni verdi (art. 3 del decreto legge 
105/2021) ha prodotto un incremento delle 
richieste di vaccinazioni specie tra i più 
giovani per i quali il green pass è lo 
strumento per muoversi in libertà. La logica 
dell’incentivo è ancora più chiara se si 
guarda alla decisione assunta dal Presidente 
degli Stati Uniti di elargire 100 dollari ad 
ogni persona che si vaccina. Naturalmente 
anche la logica dell’incentivo può avere dei 
limiti. Ad un professionista ricevere 100 
euro non cambia la vita. Su un anziano a 
basso reddito il green pass ha scarso appeal 
perché al ristorante non ci va mai.
Alla luce di quanto detto sin qui si possono 
svolgere delle considerazioni finali.

a) L’obiettivo è quello di vaccinare il 
maggior numero di persone possibile.
b) L’obbligo vaccinale difficilmente 
raggiunge l’obiettivo di vaccinare davvero 
tutti perché non è possibile (per ragioni 
giuridiche e pratiche) assistere tale obbligo 
con una sanzione davvero efficace 
(d’altronde non tutti pagano le tasse a 
dispetto dell’obbligo).
c) Più promettente appare la logica 
dell’incentivo alla vaccinazione purché si 
sappiano individuare gli incentivi giusti per 
le diverse categorie di persone.
d) Obbligo e incentivi nulla possono quando 
le posizioni si polarizzano sempre di più. 
Quando un noto virologo paragona su 
twitter chi non si vaccina ai sorci non solo 
non convince nessun indeciso, ma lo 
conferma nella decisione di non vaccinarsi. 
Stesso discorso può farsi per chi vede nel 
green pass un obbligo mascherato.
e) Lo snodo, adesso, è quello delle persone 
indecise. A queste persone non ci si rivolge 
facendo la voce grossa, o minacciandole, o 
dando per scontato che siano degli stupidi. 
Ma ascoltando, comprendendo e aiutando a 
superare i dubbi. Io ero tra gli indecisi. Mi 
sono vaccinato non per fede, ma dopo aver 
parlato a lungo con la mia dottoressa di 
fiducia che ha avuto la pazienza di 
ascoltarmi e ha trovato gli argomenti giusti. 
Giusti perché adatti a me.
f) Il governo ha scelto la strada dei grandi 
hub vaccinali. Probabilmente non c’erano 
alternative. Ma forse il problema di 
vaccinare chi non ancora si è vaccinato 
(specie se over 60) si può affrontare meglio 
facendo leva sui medici di base che, 
teoricamente, dovrebbero raggiungere tutta 
la popolazione. Specie quella più fragile. Se 
così non fosse non avremmo un problema 
vaccinale ma un problema di sicurezza 
sociale.
 Giovanni Pascuzzi

Professore di Diritto privato comparato
all’Università di Trento

(segue dalla prima pagina)

Un anniversario che, in particolare per il 
tempo storico che viviamo invaso dalla 
pandemia da virus Covid-19 non ancora 
debellata e dalla presenza di una inedita 
nuova stagione politica, dovrebbe erga 
omnes rappresentare un riflessivo tagliando 
circa la verifica del grado di consapevolezza 
della genesi, del ruolo e della evoluzione 
della speciale Autonomia in prospettiva 
nazione e europea.
Consapevolezza di una “specialità” tra le 
specialità autonomistiche regionali italiane 
che la dottrina costituzionalistica ha 
mantenuto nel testo dell’art. 116 come 
riformato nel 2001, seppure introducendo 
un “sottotipo” di Regione ordinaria 
“specializzata”, oggi non ancora 
concretizzatasi, ma in divenire con istanze 
che talvolta sembrano trovare espressione 
in un contesto segnato più dalla tendenza, 
marcata e persistente di un “uso 
congiunturale” dell’autonomia piuttosto che 
dalla legittima presunzione di poter meglio 
svolgere funzioni gestite a livello centrale 
affidando la probatorietà ai numeri del 
cosiddetto “residuo fiscale”.
Tale «species» differenziata di regionalismo 
non è un principio contrapponibile alla 
specialità, dal momento che la Costituzione 
afferma entrambi i principi, seppure il 
principio di differenziazione sia cosa 
diversa e distinta dalle ragioni della 
specialità, dal momento che quest’ultima, 
finché continuerà ad avere un fondamento 
costituzionale (nonché storico, linguistico e 
culturale), si fonda su “fatti differenziali”; la 

differenziazione così sarebbe una clausola 
generale, valevole per tutte le Regioni, 
mentre la specialità non può che essere 
costituzionalmente attribuita caso per caso, 
come per noi l’identità territoriale nella 
connotazione etnica di minoranza 
linguistica. Sicché, la specialità verrebbe 
qualificata come condizione non accessibile 
a tutti attraverso le stesse modalità anche 
dalla riforma del Titolo V, la quale avrebbe 
tracciato una distinzione tra specialità 
(limitata alle esperienze delle regioni e delle 
province autonome) e differenziazione 
(accessibile alle più giovani regioni 
ordinarie).
Un diverso pensiero giuridico-politico 
considera, tuttavia, che la riforma 
costituzionale del 2001 collochi entrambe le 
tipologie di Regioni, seppure nella diversità 
di specialità e differenziazione, all’interno di 
un ordinamento regionale ormai orientato 
nella direzione di un’autonomia regionale 
asimmetrica e differenziata realizzando un 
dinamismo istituzionale sinora non previsto 
dall’ordinamento costituzionale attraverso i 
diversi procedimenti che ogni tipo di 
Regione potrà adottare: le Regioni speciali 
con la modifica degli statuti tramite la 

procedura semplificata (?), prevista dalla L. 
cost. 2 del 2001, mentre le Regioni ordinarie 
seguendo il procedimento rafforzato 
delineato dall’art. 116, terzo comma, della 
Costituzione.
In ogni caso, anche se il tortuoso percorso 
di adeguamento degli statuti speciali possa 
porre in discussione lo stesso significato 
della specialità e degli ambiti in cui essa 
dovrebbe compiersi nel più ampio quadro 
dell’ordinamento costituzionale, il 
regionalismo speciale è sopravvissuto e 
sopravvive alle critiche e ai tentativi di 
modifica del testo costituzionale.
A tale ultimo riguardo, l’esempio è offerto 
dal presidente Kompatscher che, 
intervenuto in occasione del recente primo 
appuntamento del programma della 
ricorrenza cinquantenaria sopra ricordata, 
ha rilanciato auspicando condivisibilmente 
che la Commissione paritetica cui è affidato 
il compito di affinare e determinare il 
contenuto sostanziale delle disposizioni di 
attuazione (decreti legislativi emanati dal 
Presidente della Repubblica.. ) sia inserita 
in Costituzione, quale speciale funzione di 
partecipazione al procedimento legislativo 
che nella sua azione rinnova una specie di 

“patto” fra autonomie differenziate e lo 
Stato.
Il presidente Fugatti, altrettanto 
condivisibilmente, ha consigliato l’utile 
precetto di non insistere a “cristallizzare” il 
proprio status, difendendo le posizioni di 
favore e rivendicando solo l’accesso alle 
ulteriori condizioni di autonomia attribuite 
alle Regioni ordinarie, ma di tendere a 
perseguire una maggior responsabilità di 
autogoverno verso la collettività attraverso 
l’esercizio dinamico dell’autonomia. 
Dunque, serve un processo di revisione del 
nostro secondo statuto, il quale ,a 
prescindere da ogni percorso procedurale, 
non deve pertanto limitarsi alla 
salvaguardia di un innovativo ruolo 
dell’istituzione Regione e al semplice 
adeguamento (tardivo) alla riforma del 2001 
per quanto compatibile, bensì sviluppare un 
progetto più ampio in grado di attuare il 
valore della specialità, intesa non solo come 
una “garanzia”, ma soprattutto come una 
“possibilità” che, traguardando 
all’integrazione europea, torna utile ai 
trentini per poter sciogliere il nodo della 
propria “ambivalenza” storica e, alla luce 
della consolidata situazione di tutela etnica 
e della natura multiculturale del nostro 
territorio, utile anche ai sudtirolesi per 
ripensare la cosiddetta “differenziazione 
sudtirolese” imperniata sull'inscindibile 
nesso tra tutela etnica ed autonomia 
territoriale, verso l’ approdo ad una 
appartenenza inclusiva plurima, parimenti 
blindata nella salvaguardia di tradizione, 
lingua, usi e costumi, in una parola ,di ogni 
più inclusivo diritto delle “differenze”.

Vaccinazioni: sanzioni o incentivi?

Il virus e noi

GIOVANNI PASCUZZI

Serve una revisione del secondo Statuto
MAURIZIO PETROLLI

Autonomia
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